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Una scuola senza muri

Questo sarebbe stato lo slogan più adatto per promuovere l’iniziativa dell’Istituto Comprensivo di Trecasali, un paese nella campagna parmense.

Penso ai luoghi: ad ovest Busseto e i luoghi verdiani; ad est Brescello, il paese di Don Camillo e di Peppone; a pochi chilometri la reggia di Colorno.

Una zona ricca di suggestioni artistiche e storiche, nonché gastronomiche e rinomate, quanto la famosa “spalla” di San Secondo.

In questo territorio ha preso vita un progetto scolastico in forma di “laboratorio” per mettere in pratica il proverbio che afferma “se ascolto dimentico, se vedo ricordo, se faccio capisco”.

E così nell’anno scolastico 2002/2003 l’Istituto Comprensivo di Trecasali ha dapprima progettato un’esperienza di collaborazione tra scuola e territorio e poi ha programmato un pacchetto formativo che coniugasse le conoscenze disciplinari e interdisciplinari (sapere) e le abilità operative (fare) all’interno del sistema formale (scuola) e informale (vita sociale).

L’esperienza, già alla sua terza edizione, è risultata significativa e coinvolgente e ha trasformato la scuola in un centro aggregante per giovani, adulti, associazioni di volontariato, forze politiche e risorse del territorio. L’Ente locale si è rivelato un partner e un sostenitore delle iniziative, ma anche il principale committente di opere che hanno valorizzato l’ambiente: mi riferisco alla progettazione della pista ciclabile, curato dai docenti di matematica, tecnica e arte e immagine.

L’iniziativa ha coinvolto tutti coloro che sono impegnati nel processo educativo, in primo luogo i genitori: a questi è stato richiesto impegno e rispetto degli impegni assunti, una gestione ben organizzata e incontri regolari. Per “entrare” in un progetto è necessario crederci perché è un’avventura, una sfida, un impegno collettivo che richiede disponibilità e mette da parte l’individualismo. E’ indubbio che questo è un modo diverso di fare scuola: “il cognitivo passa attraverso l’emotivo” e gli educatori possono contare sul coinvolgimento e l’entusiasmo per offrire un sapere pratico e pragmatico, spendibile in modo trasversale in tutte le discipline.

L’esperienza del “laboratorio”, a scuola  o fuori, permette di vedere gli allievi sotto una luce diversa: rappresenta infatti una cornice nella quale gli allievi hanno ampia possibilità di movimento e di adattamento.

Ciascuno può trovare un suo spazio e mostrare di essere utile e capace di produrre.

Il prodotto finale implica una ripartizione dei compiti; ognuno può proporre soluzioni e strategie e fare ricorso ad abilità che in classe possono essere poco spendibili. Basti pensare alla capacità manuale, motoria, affettiva, che ritroviamo anche nelle indicazioni nazionali per i Piani si studio personalizzati.

Nel processo formativo la scuola deve essere orientativa e favorire l’iniziativa del soggetto: a ciò devono inoltre concorrere anche le strutture informali del territorio. La scuola deve inoltre utilizzare le modalità più motivanti, tenendo conto di quei ragazzi che sono talvolta molto “resistenti” agli apprendimenti di cui non comprendono la motivazione e il significato.

Del resto, queste sono condizioni fondamentali per qualsiasi apprendimento.

Il punto di forza di questa strategia è quindi il coinvolgimento delle famiglie: i genitori sono chiamati in prima persona a confrontarsi con gli eventi scolastici dei figli. 

Quando si entra in questo clima, gli studenti apprendono meglio. La scuola è infatti chiamata a:

· avere attenzione per la persona

· valorizzare senza omologare

· incoraggiare e orientare

· creare confidenza

· sostenere e condividere

Io sono estremamente favorevole al laboratorio “dentro e fuori” la scuola: ho sperimentato quanto possa aiutare certi allievi ad esprimersi, a prendere coraggio, a sapersi orientare sul territorio per scoprire le sue possibili offerte. Il coinvolgimento dei genitori non va quindi considerato un’ingerenza, bensì positivo nel processo formativo: una sinergia di intenti non può che migliorare ad approfondire la conoscenza e l’accettazione di sé.

Ritengo però che ciascuna realtà scolastica vada considerata nel suo contesto sociale: l’esperienza dell’Istituto Comprensivo di Trecasali riflette una realtà decisamente diversa da quella di una struttura urbana, come il contesto nel quale mi è capitato, in passato, di lavorare.

L’Istituto presentato ha progettato il laboratorio per creare una continuità didattica e formativa tra scuola materna, elementare e secondaria di primo grado. La progettualità dunque è ciò che caratterizza questa realtà: va precisato che con laboratorio non si indica solo uno spazio attrezzato o un metodo che si proietta sul territorio ma una attività in cui il sapere si coniuga al fare.
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